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Catalogo delle edizioni
del Cinquecento /
catalogazione 
e realizzazione HTML 
a cura di Eleonora
Gargiulo ; presentazione
di Mauro Guerrini. –
Empoli : Biblioteca 
comunale “Renato
Fucini”, 1999. – 1 cd-rom ;
12 cm + 1 pieghevole. –
Requisiti di sistema:
Windows 95; Pc Pentium;
16 MB Ram; scheda 
grafica SVGA 800 x 600;
lettore cd-rom 8x. –
Consultabile anche 
su Internet dalla pagina:
<http://www.comune.
empoli.fi.it/biblioteca/
cdrom.htm>

Su cd-rom si trovano ormai
parecchi strumenti biblio-
grafici e di generi svariati
(dalla Bibliografia nazionale
italiana, al British Library
Catalogue, al catalogo che
si presenta), in rete poi so-
no consultabili risorse tradi-
zionali come OCLC1 (dal
1967), strumenti ancora in
elaborazione e già indispen-
sabili come EDITXVI2 e
SBN, nonché banche dati
d’enorme portata quali
CERL: ed è utilissimo che vi
sia disponibile anche que-

sto Catalogo delle edizioni
del Cinquecento della Bi-
blioteca comunale di Empo-
li, il quale si inserisce nel
progetto “Catalogazione del
libro antico”, avviato nel
1996 dalla Regione Tosca-
na, per giungere a una base
dati capace di giovare sia al
Censimento nazionale av-
viato dall’ICCU quindici an-
ni fa, sia all’europeo CERL.
Al corpus delle schede em-
polesi sono affiancate pre-
messe di metodo circa le
scelte biblioteconomiche ef-
fettuate e circa la realizza-
zione tecnica, brevi note
storiche relative ai fondi li-
brari e un’interessante Ap-
pendice documentaria che
raccoglie Per una storia del-
la biblioteca di Empoli di
Mauro Guerrini e il testo
della relazione datata 1882
scritta dal bibliotecario, in
risposta al questionario sot-
toposto a tutte le bibliote-
che del Regno dalla Com-
missione d’inchiesta sopra
le biblioteche, i musei e le
gallerie del Regno. Cinque
sono i fondi che ospitano
edizioni cinquecentine: i
circa 10.000 volumi apparte-
nuti a Giovanni Marchetti
(nucleo originario nel 1833
della biblioteca), parte del
notevole patrimonio librario
della famiglia di Antonio
Salvagnoli Marchetti, medi-
co, senatore del Regno e
membro dei georgofili, il
Fondo Giuseppe Tassinari,
umanista di inclinazioni bi-
bliofile e amante dei viaggi,
nonché i fondi dei conventi



Biblioteche oggi - Settembre 2001 93

di Santa Maria a Ripa e dei
Cappuccini, soppressi tra il
1866 e il 1867.
Senza precedenti nel libro
stampato, utile e piacevole
è la possibilità di affiancare
agli ipertesti su cd-rom va-
stissimi archivi di immagini
in restituzione digitale, attra-
verso un semplice scanner e
uno dei tanti programmi per
la loro gestione. Il catalogo
empolese contiene le ripro-
duzioni dei frontespizi (838
immagini, affiancate in pic-
colo formato alle schede e
“cliccabili” per ottenerne
l’ingrandimento), delle mar-
che tipografiche (203), degli
ex libris (143) e delle note
manoscritte (40); sul percor-
so spesso macchinoso per il
loro utilizzo, come sulla ge-
nerale mancanza di agilità
delle soluzioni tecniche, si
dirà più avanti, fatto sta che
con assoluta economia di
mezzi tecnici, finanziari e
umani è stato realizzato uno
strumento efficace per pro-
muovere la conoscenza, la
valorizzazione e la tutela del
patrimonio librario cinque-
centesco di uno di quegli
istituti “minori” la cui visibi-
lità è fondamentale curare,
per rendere più capillare la
ricognizione della dovizia di
edizioni antiche disseminate
nelle biblioteche italiane.
I rilievi tecnici all’opera che
si presenta sono tutto som-
mato scontati, visto il carat-
tere della realizzazione in
economia che ha evitato la
delega a terzi dello svilup-
po del software. Colpisce
(ma è probabilmente per
buona parte ascrivibile al
fatto che l’opera è stata rea-
lizzata ormai due anni fa e
che in informatica le solu-
zioni hardware e software
invecchiano nel giro di un
paio di mesi) soprattutto la
scarsa efficienza delle fasi di
ricerca, sulle quali ha pesato
l’eccessiva semplicità della
programmazione HTML. Da
ogni pagina contenente una

scheda occorre, per una nu-
ova ricerca, effettuare un
percorso a ritroso verso
uno degli indici, dal quale
andrà selezionata una tra le
ventisei eleganti iniziali xi-
lografiche riprodotte, per
aprire l’elenco delle voci re-
lative e scegliere quella de-
siderata. Sarebbe stato op-
portuno integrare HTML
con Java, linguaggio più
versatile che avrebbe per-
messo di dare alle pagine
una struttura bipartita: una
finestra fissa, con i link a
tutti i nodi, e un’altra che
visualizzasse le informazioni
corrispondenti ai nodi sele-
zionati volta per volta. Per-
altro ormai gli utenti di ca-
taloghi sono abituati a com-
pilare per le proprie ricer-
che una maschera organiz-
zata in campi, inserendovi
una o più tra le possibili in-
dicazioni sulla base delle
quali un sistema di infor-
mation retrieval effettuerà
la ricerca. Di questa man-
canza, uno dei capitoli in-
troduttivi al catalogo, Le so-
luzioni HTML, rende ragio-
ne, presentando il lavoro co-
me una proposta circa la
quale “sarà impegno della bi-
blioteca potenziare i vantaggi
e rivedere gli svantaggi, so-
prattutto adottando soluzioni
più ardite nella navigazione”.
Il catalogo descrive 765
opere per 856 volumi; non
si fa parola di “edizioni”,
ma da un conteggio dei file
che nel cd contengono
schede, queste ultime risul-
tano 919. Non sembra sia
stato seguito il criterio bi-
bliografico, per il quale a
ogni scheda corrisponde
un’edizione nell’insieme di
tutte le varianti che la bi-
blioteca possiede e con l’in-
dicazione (per le edizioni
famose) dell’esistenza di va-
rianti non possedute. Suc-
cede infatti che, ad esem-
pio, siano proposte due
schede per due esemplari
identici della Bibbia latina

stampata a Roma nel 1598:
i due frontespizi sono iden-
tici, identica la collazione,
le segnature, l’impronta; pe-
raltro il riconoscimento
dell’identità non è immedia-
to, poiché l’indice alla lette-
ra “B” riporta sette volte,
l’una dietro l’altra, l’indica-
zione “Bibbia, in latino”,
senza indicare neppure le
date come criterio distintivo
o seguire un ordine crono-
logico facendo corrisponde-
re la prima indicazione alla
scheda più antica.
Gli indici sono tre, per au-
tori principali e secondari,
per tipografi e per posses-
sori. Se di uno stesso autore
sono presenti più opere, si
ha una pagina intermedia
tra l’indice e le schede, con
i titoli in ordine alfabetico,
selezionabili per raggiunge-
re le relative descrizioni;
peccato che non si tratti dei
titoli uniformi, bensì delle
forme rinvenute sui fronte-
spizi, laddove le stesse 
RICA seguite per le forme
delle intestazioni e i princi-
pali repertori internazionali
propongono l’impianto più
logico, Opera omnia, Due o
più opere, Opere singole in
ordine alfabetico di titolo
uniforme. Nel caso della
voce “Aristoteles” si ha “De
arte rhetorica libri tres” pri-
ma di “Opera omnia” e le
“opere omnie” sono addirit-
tura tre, distinte graficamen-
te in “[Opera omnia]”, “Opera
omnia” e “Operum omni-
um: pars prima [-septima]”.
Sono stati elencati i titoli tali
quali erano stati resi nelle
schede del catalogo: le pa-
rentesi quadre racchiudono
elementi rinvenuti in fonti
diverse da quelle prescritte,
così la scheda corrispon-
dente a [Opera omnia] indi-
vidua un’edizione della
quale la biblioteca possiede
i soli volumi 3 e 6 e non
indica la consistenza totale,
né offre rimandi bibliografi-
ci a repertori quali Cranz-

Schmitt.3 La medesima pagi-
na intermedia relativa ad
Aristotele crea un’ulteriore
ambiguità separando “Po-
litica” da “Trattato dei go-
verni” che designano la
stessa opera in due diverse
lingue, la qual cosa FRBR4

indica come due “espressio-
ni” della medesima “opera”,
l’una in latino, l’altra in vol-
gare italiano. Certo la cono-
scenza di FRBR in Italia si è
diffusa soltanto ultimamen-
te, grazie anche alla loro
traduzione italiana appron-
tata da Mauro Guerrini, e
forse non ancora nel 1999,
anno di pubblicazione del
cd di cui si scrive; tuttavia
si ritiene che non sia neces-
sario far appello all’appro-
fondita riflessione dei Re-
quirements, né ai concetti
da essi introdotti di work e
expression per intravedere
fra le traduzioni di una me-
desima opera un legame al
quale sia indispensabile da-
re visibilità nella redazione
di un catalogo.
In sostanza un catalogo,
qualunque sia il suo suppor-
to, non si può sottrarre a
certe norme biblioteconomi-
che, tra le prime quella rela-
tiva ai titoli uniformi che, or-
mai condivisi da una varie-
gata comunità di habituée
dei cataloghi, sono riusciti a
creare un automatismo men-
tale attesa-reperimento-rico-
noscimento non stimolante,
ma certo assai comodo.
Passiamo adesso a Petrarca,
autore per il quale l’indivi-
duazione dei titoli uniformi
ha sempre creato qualche
problema. Dall’ultima sche-
da consultata si dovrà tor-
nare, attraverso l’opzione
“indice autori” all’alfabeto di
iniziali xilografiche, per se-
lezionare la “P”, scorrere
l’elenco e scegliere la voce
relativa; si aprirà la pagina
intermedia con l’elenco dei
titoli, o piuttosto l’incipitario
delle schede, che consta di
sei voci: “Epistole” (il ➤
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corsivo, chiarisce l’Intro-
duzione al catalogo, evi-
denzia un contributo diver-
so dalla paternità autorale),
“Opera de rimedi de l’una
et l’altra fortuna ad Azone”,
“Il Petrarca”, “Il Petrarcha”,
“Il Petrarca con nuove spo-
sitioni” e “Il Petrarcha spiri-
tuale”. Praetereo quod tre
voci per tre casi di opere
complete (ma, questo è il
problema di Petrarca, in
realtà si tratta di Canzo-
niere e Trionfi) portano chi
legge alla schizofrenia, che
De remediis utriusque…
con quel che segue è sem-
pre parso un buon titolo,
ma Il Petrarcha spirituale è
controriformistico rimaneg-
giamento prodotto dagli zeli
(eccessivi, giacché la Chiesa
non mise all’Indice Petrarca,
ma ne condannò solo i ver-
si antiavignonesi) di tal
Girolamo Malipiero e non
di un Petrarca che mai o
troppo tardi finì di rielabo-
rare i Rerum vulgarium
fragmenta, per potersi an-
che dedicare a renderli più
edificanti. La prassi catalo-
grafica sembra ormai essersi
attestata concorde sull’uso
di intestare a Malipiero le
edizioni rispondenti a que-
sto titolo e una risoluzione
opposta dovrà essere moti-
vata con chiarezza e visibi-
lità, per poter venire accet-
tata come consapevole de-
viazione rispetto alla con-
suetudine.

(g. l.)

Note

1 Online Computer Library Center.
2 Consultabile dalla pagina: <http://
edit16.iccu.sbn.it/>.
3 FERDINAND EDWARD CRANZ, A biblio-
graphy of Aristotle editions 1501-
1600, 2nd ed. with addenda and re-
visions by Charles Schmitt, Baden-
Baden, Koerner, 1984, (Bibliotheca
Bibliographica Aureliana, XXXVIII*).
4 Functional requirements for biblio-
graphic records : final report / IFLA
Study Group on the Functional
Requirements for Bibliographic Re-

cords / [International Federation of
Library Associations and Institutions.
IFLA Universal Bibliographic Con-
trol and International MARC Pro-
gramme, Deutsche Bibliothek,
Frankfurt am Main]. æ München :
Saur, 1998 (UBCIM publications ;
N.S., Vol. 19)


